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Dal 23 Aprile al 2 Maggio 2001
Parlare del Centro Italia è impresa ardua perché in questi luoghi si coniugano perfettamente arte, paesaggi e gastronomia.

Non possiamo nascondere che un ruolo importante nella scelta dei luoghi da visitare lo hanno giocato le molte e celebri abbazie, ma non ultimo anche il piacere di sentirci “gastronauti” alla scoperta di cibi  e vini genuini.

La pianificazione del viaggio ha richiesto diversi mesi di ricerca per la documentazione dei luoghi e per evitare che una volta giunti a casa qualcuno ci chiedesse se avessimo visitato quel borgo o quella chiesa nota a tutti fuorché a noi… e finalmente, dopo tanta attesa, è giunto il giorno della partenza.
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Equipaggio:
Fiorella e Domenico e Gabriella e Claudio, su Blu Camp Ford Transit 1.9 TD.

23 Aprile 
Monza

Km 1228
Cielo sereno; temperatura 20°

Ore 17,00 ca. come di consueto carichiamo sotto casa Ricci.

Ore 18,00 ca. siamo sotto casa dei Costa dove completiamo le operazioni di carico.

Partiamo alle ore 18,15, alla guida Domenico.

Poco dopo l’ingresso in autostrada, prima di Lodi troviamo una coda di ca. 4 Km per incidente. Chi ben comincia……

Superata la coda, mezz’ora circa, procede tutto per il meglio.

Ci fermiamo per la cena sulla Cisa in un Autogrill nei pressi di Berceto, quindi riprendiamo la marcia e verso il termine della prima tappa ci imbattiamo nella nebbia.

Arriviamo a Volterra alle 23,45 e ci fermiamo in un parcheggio attrezzato, anche se sterrato e fangoso, dove passiamo la prima notte.

24 Aprile
Volterra

Km 1587 (359)
Cielo sereno; temperatura 11°

La notte è trascorsa bene, a parte un po’ di freddo verso la mattina.

Sveglia alle ore 7,45. La giornata si presenta splendida . In cielo nemmeno una nuvola

Facciamo colazione e poi via per la prima giornata di vacanza.

Visitiamo Volterra: la città dell’alabastro.
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Ci colpisce la bianca coltre di nebbia che copre tutta la vallata ai piedi della città creando uno spettacolo molto particolare che contrasta con il cielo azzurro.

Siccome siamo un po’ lontani dal centro ci facciamo una passeggiata di circa 20 minuti prima di giungere alla cinta muraria che delimita la città vecchia.

Bella e “relativamente poco turistica”.

Nel Duomo, di origine romana, è collocata una bella Deposizione del XIII secolo.

Sul lato opposto della piazza è situato il Battistero, di forma ottagonale, costruito nel duecento.

Non possiamo esimerci dall’acquisto di “souvenir di alabastro” per amici e parenti e restiamo incantati dalla moltitudine di oggetti ricavati da questo minerale.

Ritorniamo al camper dove svolgiamo le operazioni “idriche” perché prevediamo anche per la seconda notte campeggio libero.

Il caldo incomincia a farsi sentire.

Partiamo quindi per S. Gimignano: la città delle Torri.

Cerchiamo e troviamo a fatica un parcheggio ove consumeremo anche il pranzo. L’unico posto disponibile è sul lato della strada, in discesa e inclinati sul lato “alla TITANIC”.

I turisti vengono scaricati in quantità industriale dai numerosissimi pullman, non solo italiani. 

Sono molti i francesi e i tedeschi.

Indubbiamente bella ma, a differenza di Volterra, troppo turistica.

Quando ripartiamo sono circa le 17,00.
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Non troviamo la strada prevista e facciamo un piccolo allungamento, ma alla fine giungiamo, con qualche chilometro in più del previsto, all’Abbazia di S. Galgano.
E’ semplicemente splendida ed il fatto che sia priva del tetto la rende ancora più suggestiva.

Ci dilunghiamo un po’ ad ammirare questo mirabile esempio di arte Cistercense.

Si è fatto tardi e lungo le tortuose stradine, a dire il vero, scarsamente frequentate, non si può correre.

Decidiamo di “saltare” l’Abbazia di Monte Oliveto, e ammiriamo solo durante l’attraversamento, il borgo medievale di Buonconvento.

Dirigiamo prima su Montalcino e poi sull’Abbazia di S.Antimo dove giungiamo verso le ore 19,30.

Troviamo posto, con altri camper, in un parcheggio di fronte dall’Abbazia.

Il cielo è ancora prevalentemente sereno e la temperatura mite (ca. 15°).

Ceniamo, quindi andiamo, sotto un cielo pieno di stelle, a visitare il piccolo ma grazioso borgo antico di Castelnuovo dell’Abate dove troviamo un simpatico ed affettuosissimo gatto che ci accompagna per quasi tutto il paese. 

25 Aprile
Castelnuovo dell’Abate
Km 1765 (537)

Cielo prevalentemente sereno; temperatura ca. 18°

La notte è trascorsa bene. Ci svegliamo alle ore 7,30.

Di primo mattino visitiamo  la bella Abbazia.

Ad accrescere l’atmosfera vi sono tre suore ed una giovane ragazza francesi che stanno percorrendo a piedi la via Francigena e che intonano, all’interno dell’altrimenti deserta abbazia, “l’alleluja”.  
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Ci vengono i brividi.

Secondo una leggenda l’Abbazia venne fondata per volontà di Carlo Magno quale riconoscenza della grazia ricevuta per essere scampato ad una epidemia di peste che imperversava in quei luoghi durante il suo passaggio al ritorno da Roma.

Ci dirigiamo verso Pienza, ma prima deviamo per Monticchiello, un delizioso piccolo paesino medievale, molto ben conservato e pulito, dai cui giardini posti a 520 mt. S.l.m.  si gode un panorama bellissimo sul borgo di Pienza e sulla circostante campagna senese.

Scendiamo da Monticchiello ed in poco tempo giungiamo a Pienza, la città natale di Papa Pio II.
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Come prevedibile il borgo è molto affollato.

Troviamo, comunque, posto nell’ampio parcheggio dove abbiamo pure la possibilità di un Camper service.

Rimandiamo però le operazioni di carico e scarico a quando torneremo. Ma non sarà così, a causa di due “furbi” proprietari di auto che hanno lasciato le loro vetture parcheggiate proprio nell’area riservata al carico e scarico.

Pienza ci appare subito molto bella, ma troppo turistica. A contatto con la gente si sente parlare ogni tipo di lingua e dialetto. Il sole splende alto, fa abbastanza caldo e la passeggiata nelle tipiche viuzze medievali è piacevole, anche per i numerosi negozi aperti, dove i turisti si accalcano per acquistare i tipici prodotti Toscani.

Anche noi non resistiamo alla tentazione e ci fermiamo più volte per incetta di porchetta, pecorino, vino, e chi più ne ha, più ne metta (nella borsa della spesa…).

Abbiamo tuttavia il tempo per ammirare la Cattedrale, il Palazzo Piccolomini ed il Palazzo del Comune.

Usciamo da Pienza con l’intenzione di dirigerci a Montepulciano.  

Sbagliamo strada e allunghiamo molto il tragitto, ma alla fine arriviamo alla meta.

Come suggerito da alcuni articoli letti su Plein Air, parcheggiamo lungo le mura.

Montepulciano è, come molti altri borghi, arroccata su un cucuzzolo e per giungere in Piazza Grande  dobbiamo percorrere un bel po’ di strada in salita. Fra queste anche la bellissima Via Ricci con l’imponente palazzo omonimo.

A parte alcuni particolari, ed i molti negozi di vini e salumi, l’impressione ricevuta non è stata eccelsa. 

Cielo sereno, caldo.

Quando riprendiamo la strada ci rendiamo conto che, a causa del molto tempo perso in mattinata, non potremo visitare Cortona, per cui puntiamo direttamente su Gubbio ove prendiamo posto in un bel campeggio un po’ fuori dalla città.

Una salutare e lunga doccia prima di riprendiamo il camper per andare a cena al “Ristorante Fabiani”. 

Dopo cena la serata tiepida ci invita a passeggiare e ad assaporare in anticipo le bellezze di questa  splendida città.

26 Aprile
Gubbio

Km 1952 (724) 

Cielo parzialmente sereno; temperatura 13°
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Abbondanti abluzioni approfittando dei servizi del campeggio. 

Colazione e ritorno a Gubbio,  dove parcheggiamo nell’ampio spazio, vicino al Teatro Romano, in compagnia di molti altri camper.

Gubbio è una splendida cittadina che ha conservato intatto tutto il fascino del medioevo.  Ogni punto merita di essere osservato ed ovviamente fotografato. I monumenti più celebri sono rappresentati dal Duomo, dal Palazzo Ducale, ed in particolare dal Palazzo dei Consoli che domina su tutta la città.

A noi è piaciuta molto anche la parte bassa della città, meno turistica, ove si susseguono a breve distanza l’uno dall’altro moltissimi ponti di origine medievale.

Per non perdere il vizio acquistiamo salami, formaggi, fave e fragole su alcune bancarelle del mercato. 

Lasciamo un po’ a malincuore Gubbio ma ci attende un altro luogo famoso per aver conosciuto la grandezza di S. Francesco: Assisi.
In effetti la nostra vera meta non è la città di Assisi, che tutti noi abbiamo in passato già visitato e che immaginiamo invasa dai turisti, ma l’Eremo delle Carceri.

La strada che intendiamo percorrere non è la più ovvia e quindi ci addentriamo per una stradina secondaria (oserei dire terziaria…).

Strettissima e molto ripida, tanto da costringerci ad usare la 1^ in più punti, ma estremamente suggestiva e panoramica in particolare quando, poco oltre il colle della “Madonna della Pieve”, siamo giunti in vista di Assisi. 

Ripida discesa ed in breve siamo ad Assisi, esattamente come previsto: bella, ma gremita di turisti e con i parcheggi esauriti. 

Noi proseguiamo per l’Eremo delle Carceri che si trova ca. 4 Km fuori dalla città.

Troviamo posto in un ampio parcheggio a poche centinaia di metri dall’Eremo. In quel posto, godendo di una suggestiva vista sull’ampia vallata e di una giornata metereologicamente eccezionale, pranziamo. 
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La visita all’Eremo è particolarmente coinvolgente e suscita sensazioni molto profonde.

Ci si addentra all’interno dell’eremo e, scendendo una ripida scala e attraversata una piccolissima porticina, si giunge alla grotta dove il Santo si ritirava in preghiera.

Il passaggio non è dei più agevoli, ma ci fa riflettere su come San Francesco cercasse realmente luoghi isolati e lontani da ogni possibile distrazione.

Al di fuori è ancora visibile l’albero dove ha composto “il Cantico delle creature”.

Ci rendiamo conto che anche noi siamo turisti, ma almeno in certi luoghi sarebbe bello poter sostare in silenzio e non solo per il misticismo che trasmettono, ma anche per godere della natura e della semplicità dei luoghi. Purtroppo il malvezzo di gridare anche quando ciò non serve è molto diffuso e dobbiamo fare buon viso a cattiva sorte.

Come sempre il tempo è tiranno e lasciamo Assisi per la nostra prossima tappa: Spello.

La tanto decantata cittadina ci ha un po’ delusi. Moltissimi i cantieri aperti per restaurare importanti edifici (è questa una caratteristica comune ad altri luoghi martoriati dal terremoto del ‘97) e una vita purtroppo frenetica hanno probabilmente mutato il volto di questo antico borgo. 

Interessante è la Cappella Baglioni affrescata dal Pinturicchio nella chiesa di Santa Maria Maggiore, ma francamente ci si aspettava qualche cosa in più da questa cittadina.

Riprendiamo la strada per Bevagna. Il meteo è ancora propizio ed il sole ci accompagna. 

Bevagna è costituita da un minuscolo gruppo di case con al centro la bella Piazza Silvestri. 

L'aspetto predominante della cittadina è quello di un borgo medievale, con botteghe artigiane che si affacciano sulle viuzze del centro.

La piazza centrale offre oltre alla chiesa di San Silvestro, la vista dell'antico palazzo dei Consoli e di un piccolo teatro.

Possiamo anche visitare “il Museo delle Gaite” cioè dei rioni in cui è suddivisa la cittadina. 

Poiché stanno attrezzando un’area per i camper, abbiamo la possibilità di effettuare le necessarie operazioni di carico e scarico.

Pochi chilometri e giungiamo a Montefalco. Anche questo paese presenta la medesima caratteristica di saliscendi, e francamente la stanchezza inizia a farsi sentire. Qualche foto, alcune riprese, una visitina ad alcune enoteche e poi riprendiamo la strada. Prossima meta Spoleto.

Poiché la giornata sta volgendo al termine, decidiamo di pernottare a Spoleto. Fortunatamente quasi tutti questi luoghi, pur non disponendo di campeggi, posseggono aree adibite a sosta anche per i veicoli

ricreazionali.    Ceniamo  e poi usciamo per una bella passeggiata digestiva lungo le vie della città.

27 Aprile
Spoleto 

Km 2084 (856)

Cielo sereno; temperatura ca. 6°
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Durante la notte la temperatura è scesa molto ed anche all’interno del camper fa piuttosto freddino (9°!!!). Accendiamo la stufa ed in pochi minuti ristabiliamo una temperatura quasi “da vacanze ai tropici”. Appena pronti, (pagato £ 5.000  di parcheggio), ci dirigiamo verso le parti monumentali della città. 

Su tutto domina la possente mole del castello albornoziano. Saliamo fino al palazzo del Comune e, con una bella passeggiata che aggira il castello, giungiamo al famoso “Ponte delle Torri”. Una costruzione risalente al XIII secolo, alta 80 mt. e lunga 220 mt..

Domenico si chiede come abbiano potuto costruire una simile opera in quel tempo.  La domanda rimane senza risposta, almeno da parte nostra…

Ridiscendiamo verso il centro e giungiamo al Duomo sulla cui piazza si svolge annualmente il famoso festival.
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Ancora qualche giretto per la città ed ancora foto. Ritorniamo al camper e partiamo in direzione di Farfa. Lungo la bella strada secondaria, all’improvviso troviamo la deviazione per Labro, piccolo borgo medievale (di cui avevo letto un articolo), che sembra rimasto inalterato nel tempo. In effetti esso ci appare già da lontano come molto bello. Ci spingiamo fino al parcheggio, situato sulla sommità del borgo da cui si può godere di uno splendido panorama. Facciamo molte foto e riprese ad ogni scorcio.  

Dall’alto si ammira la vallata che ospita il lago di Piediluco.
Pranziamo in completa solitudine e poi riprendiamo la strada per l’Abbazia di Farfa, sconfinando così per la prima volta in questo viaggio in terra laziale. 

Giungiamo a Farfa e troviamo posto in un bel parcheggio, praticamente vuoto, munito fra l’altro di carico e scarico delle acque del camper (cosa che non guasta mai…).
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L’interno della chiesa è a tre navate e sulla parete di fondo vi è un grande dipinto a olio raffigurante il Giudizio Universale.

Purtroppo non ci è possibile la visita dell’abbazia in quanto la visita è solo guidata e l’unica guida sarebbe stata disponibile quasi un’ora dopo.

Usciti dall'Abbazia, prima di lasciare Farfa, visitiamo il villaggetto con case a schiera di eguale altezza. Un tempo queste casette, durante le grandi fiere di Aprile e Settembre, venivano affittate dai monaci ai commercianti più facoltosi che ivi convenivano.

Riprendiamo il camper per dirigerci a Subiaco dove abbiamo previsto di trascorrere la notte prima della visita ai due famosi monasteri.

Per una serie di malaugurate distrazioni “canniamo” clamorosamente la strada e ci ritroviamo a pochi chilometri dal G.R.A. di Roma.

Quando ci avvediamo della tragica realtà cerchiamo di riprendere la strada corretta ma complichiamo ancor di più la situazione.

Alle 5 del venerdi pomeriggio precedente il lungo ponte del 1° Maggio, alle porte di Roma, rimaniamo maledettamente incastrati in un traffico a dir poco terrificante, prima nella zona di Monterotondo e poi in quella di Tivoli.

A fatica riusciamo a districarci da cotanto caos ed infine arriviamo a Subiaco.

E’ quasi l’ora di cena e quindi, parcheggiato il camper nel controviale della strada principale di Subiaco, andiamo in cerca di un ristorante.

Piove a tratti e cerchiamo un ristorante abbastanza vicino.

Quello che troviamo non è male, ma è in corso una festa di compleanno a cui partecipa un’intera scolaresca. Il chiasso, gioioso, dei bimbi è compreso nel prezzo!!!

La qualità del cibo, pur un po’ al di sotto delle nostre attese, è soddisfacente.

Dopo cena tentiamo di organizzare la sosta per la notte nei pressi dell’abbazia e, ripreso il camper, saliamo per una stradina fino alle due abbazie.

Entrambi i luoghi di sosta ci sembrano troppo isolati e bui per cui ritorniamo sui nostri passi e ci riposizioniamo esattamente dove eravamo prima.

Nel frattempo ha smesso di piovere e possiamo fare quattro passi digestivi per le vie del paese.

28 Aprile
Subiaco 

Km 2313 (1085)

Cielo nuvoloso 

Temperatura 14°

Pur essendo un parcheggio sulla strada principale di Subiaco, riusciamo a dormire bene almeno fino alle 5,30 quando un gruppo di persone sosta a fianco del camper per affiggere manifesti elettorali.

Le loro voci ci destano ed anche dopo il loro allontanamento non riusciamo più a dormire bene.

La sveglia definitiva è fissata per le 7.

A questo punto cerchiamo di stringere i tempi per presentarci per primi alla visita dell’abbazia del Sacro Speco che è stata scelta quale prima meta della giornata.

Giungiamo sul piazzale del monastero e troviamo già un altro camper che ha trascorso lì la notte.

Il tempo di organizzarci, scattare qualche foto all’esterno del monastero, ed ecco che alle spalle giunge un pullman con una comitiva di circa 30 bambini e relativi genitori, provenienti da Roma.
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Raggiungiamo le prime sale dell’abbazia praticamente in contemporanea con la comitiva di Roma e, dietro suggerimento di un monaco, ci aggreghiamo.

Tutto sommato è stato un bene perché abbiamo trovato come cicerone un simpatico monaco australiano di nome “Padre John”.

Il monastero di San Benedetto (noto a tutti come Sacro Speco) è stato costruito nelle for​me attuali a partire dal Duecento.

Aderisce a una parete verticale di roccia e racchiude al suo interno la grotta dove il Santo si ritirava in meditazione e in preghiera.

A picco sul fiume sottostante (tanto da non vederlo ma sentirne solo il rumore) il monastero è affiancato da un bosco di lecci secolari e comprende due chiese, a livel​li diversi, collegate da una ripida scalinata.   Oltre alla posizione, però, lo straordinario fascino del Sacro Speco, sta nei magnifici affreschi del XIII e XV secolo che ne rivestono le pareti.   Fra i vari quadri ammirati, l'immagine che più ci ha colpito è quella di San Fran​cesco, dipinta nel 1223 in occasione della visita del Poverello di Assisi al Sacro Speco e raffigurante l’uomo non ancora Santo.

La vista del monastero dal basso del roseto è di quelle che restano a lungo nella memoria.
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Pochi minuti di strada e ci ritroviamo nel parcheggio di Santa Scolastica, ancora una volta con la comitiva di Roma.

Da buoni parassiti approfittiamo della loro guida per apprezzare al meglio le particolarità di questo monastero.

Se il Sacro Speco emoziona per la sua posizione e i suoi af​freschi, il monastero di Santa Scolastica ha invece una straordinaria importanza dal punto di vista culturale. 

Fondato da San Benedetto in persona, il Complesso è stato rifatto molte volte.

L'ar​co d'ingresso è un bell'esempio di go​tico quattrocentesco mentre il campanile del 1052 conserva le forme romaniche originarie. La chiesa, consacrata nel 98O da papa Benedetto VII, è stata rifatta in stile barocche. 

L’elemento di maggior pregio di Santa Scolastica è il bellissimo terzo chiostro decorato da colonnine tortili, capitelli e intarsi, opera dei maestri cosmateschi (i romani Jacopo, Cosma e Luca).

Di particolare interesse, in uno dei lati del deambulatorio, sono gli archi della volta. In sequenza, quasi a raffigurare un’evoluzione stilistica e costruttiva, vanno dall’arco a tutto sesto, retaggio del romanico, fino all’arco acuto, tipico del gotico.

Il monastero di Santa Scolastica è retto da monaci provenienti dall'Europa settentrionale. 

All’interno del complesso è nata, nel 1464, la prima tipografia italiana a caratteri mobili e nella fornitissima biblioteca sono ancora visibili molti incunaboli.

Lasciamo Santa Scolastica e la moltitudine di visitatori che nel frattempo è giunta con ogni mezzo, quando è ormai mezzogiorno.  

Decidiamo, con un piccolo sacrificio, di ritardare il pranzo per giungere ad Anagni.
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Anagni è, come la gran parte dei borghi di queste terre, arroccata su uno sperone di roccia.

Viene definita “la città dei Papi” non per essere stata sede pontificia, ma per aver dato i natali ai Papi Gregorio IX, Alessandro IV e Bonifacio VIII.

Data l’ora tutti i palazzi e chiese sono chiusi per cui non ci resta che ammirarli solo dall’esterno, ma questo non ci impedisce di apprezzarne la bellezza e la suntuosità.

La cattedrale di S.Maria, sia pur modificata con elementi gotici, rimane uno degli esempi più rappresentativi dell’architettura ro​manica nel Lazio. 

Il palazzo di Bonifacio VIII ha tra le sue sale affrescate anche quella in cui si consumò lo storico “schiaffo di Agnani".

Infine il palazzo comunale con la caratteristica loggia del Banditore.

A quest’ora del pomeriggio il caldo si fa sentire e, rinunciando alla visita della chiesa di S.Andrea, un po’ troppo lontana dal centro, ritorniamo verso il camper.
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La nostra tappa successiva è l’Abbazia cistercense di Casamari in provincia di Frosinone.

Le strade che percorriamo sono scarsamente trafficate ed in breve giungiamo alla meta.

Siamo in piena Ciociaria.

Il programma prevedeva la sosta notturna presso l’abbazia con la visita il giorno successivo, ma siccome siamo in anticipo e l’abbazia è ancora aperta, ne approfittiamo per visitarla.

All’interno della chiesa si sta svolgendo un matrimonio per cui ci limitiamo alla sola parte di ingresso, tralasciando quella più vicina all’abside.

La chiesa prende luce da un bel rosone a lobi posto sulla parete di fondo.

Il chiostro, di forma quadrata, è molto bello ed al centro si trova una cisterna di forma ottagonale.

Foto e riprese a go-go anche nella Sala Capitolare e nel Refettorio.

Ci rendiamo conto che possiamo ancora beneficiare di qualche ora prima che cali la sera e quindi ci incamminiamo verso l’Abbazia di Fossanova in provincia di Latina.

Lungo la strada molti cartelli propongono in vendita alcuni dei prodotti tipici della zona (mozzarelle di bufala, fave e fragole in particolare), per cui decidiamo di cadere in tentazione…

Giungiamo a Fossanova e ci sistemiamo per la notte nel parcheggio, purtroppo privo di servizi per i camper, a pochi metri dall’abbazia.

Abbiamo raggiunto il punto più a sud di tutto il nostro itinerario.

La cena non può che essere a base di quanto acquistato poco prima e ci rendiamo conto che a volte lasciarsi cadere in tentazione ha i suoi risvolti positivi. Stupende le fave e le mozzarelle, ma fuori dalla norma le profumatissime fragole. Se poi paragoniamo i prezzi con quelli normalmente praticati a Monza la gioia diventa incontenibile.

29 Aprile
Fossanova 
Km 2455 (1227)

Cielo sereno Temperatura 10°
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La notte scorre tranquilla e la sveglia, prima ancora di quella tecnologica del telefonino, è data dal canto gioioso dei tanti uccellini posati sui rami degli alberi che circondano il parcheggio e la vicina abbazia.

Rapida “toilettatura” e via a scattar foto e film prima dell’arrivo dei turisti domenicali.

Il borgo è deserto (sono le 7 di mattina…) e ciò rende l’atmosfera ancora più suggestiva.

Purtroppo la luce al mattino non è favorevole per le riprese della parte esterna frontale della chiesa esaltata da un grandioso rosone di oltre 5 metri.

Dopo colazione assistiamo, alle 8, alla celebrazione della S. Messa.

Durante la Messa ci rendiamo conto che i celebranti hanno una cadenza straniera ed infatti a fine Messa ci viene confermato che l’abbazia è retta da monaci francescani conventuali della Diocesi di Cracovia.

Lasciamo che i fedeli escano dalla chiesa per poter visitare e fotografare a nostro piacimento quel piccolo paradiso.

In modo particolare i due splendidi chiostri che illuminati dal sole radente del mattino creano effetti di luce veramente suggestivi.

L’abbazia di Fossanova è il luogo ove è morto San Tommaso d’Aquino, ma le sue spoglie riposano a Tolosa in Francia.

Ritorniamo nella chiesa ormai vuota e ammiriamo dall’interno la parete di fondo con il rosone. Semplicemente splendido!

Dopo tanto cibo per lo spirito anche un po’ di cibo per lo stomaco. Guidati da un intenso profumo di biscotti, a guisa di cani da tartufo, entriamo nella “Biscotteria del Borgo” ove ci sollazziamo con acquisti di diversi tipi di dolci.

Ci allontaniamo dall’abbazia di Fossanova e da tutte le sue bellezze per riprendere la strada, questa volta, verso Nord.

Pur essendo domenica il traffico è scarso ed utilizziamo la via Aprilia per il trasferimento da Latina a Roma.

Siccome siamo in anticipo rispetto al nostro programma facciamo una puntatine verso i “Li Castelli”.

A Nemi breve sosta per rifornimento di cibarie (celeberrimo il pane e squisito il salame).

I nomi che scorrono lungo la strada sono quelli noti di Genzano, Ariccia (famosa per il ponte ma soprattutto per la porchetta), Albano Laziale, Grottaferrata e Frascati (nota per il vino bianco).

A Frascati altra breve sosta per l’acquisto di vino presso un’osteria.

Domenico e Claudio entrano e rimangono un po’ perplessi quando l’oste, per soddisfare la richiesta di acquisto di 2 bottiglie di vino, prende da un enorme sacco due bottiglie di plastica utilizzate in precedenza per l’acqua minerale. Una sommaria risciacquata sotto il rubinetto e riempite di vino bianco spillato direttamente dalla botte… .  Costo di 3 litri di Frascati L. 6.000!!!  Mah!!!

Poiché oggi vi è il GP di F1, Claudio convince i compagni di viaggio ad effettuare la sosta per il pranzo verso le 13,30 in modo da poter almeno seguire le prime fasi di gara senza problemi.

Durante il pranzo assaggiamo, con una certa ritrosia, il vino nella bottiglia di plastica. Sarà perché siamo in vacanza, sarà perché siamo abbastanza affamati, sarà per qualsiasi altra ragione, ma il vino è semplicemente squisito.

La gioia di un pasto a base di pecorino, fave e salame accompagnato dal Frascati fresco rendono l’atmosfera euforica.

Unico neo (almeno per Claudio) è l’andamento del GP (1° Schumacher).

Domenico si rimette alla guida mentre Claudio cerca di seguire il GP esultando per il sorpasso della McLaren ai danni della Ferrari anche se il “menagramo Domenico” presagisce una rottura delle “frecce d’argento” a 2 giri dal termine … . 

Con un occhio alla TV ed uno alla strada, alla fine non si riesce a seguire né l’una né l’altra e così non ci avvediamo della deviazione che dovevamo imboccare per andare a Caprarola. Quando ce ne rendiamo conto è ormai sconsigliabile tornare indietro e proseguiamo per Viterbo.

Non solo abbiamo sbagliato strada, ma all’ultimo giro la McLaren rompe la frizione… peggio di così! 

Mi chiedo se è solo coincidenza oppure se è il caso di prendere le distanze dall’autista “Giona”.
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Viterbo è una città abbastanza grande e, almeno stando a quanto riportato da alcune riviste, normalmente abbastanza caotica.  

Ce ne accorgiamo già dalla difficoltà a trovare un parcheggio per il nostro mezzo.

Domenico ha il suo bel daffare a districarsi da un inenarrabile casino di un parcheggio selvaggio con auto che arrivano da tutte le parti.

Stiamo quasi desistendo quando troviamo una piccola piazzola subito fuori le mura su cui parcheggiare il nostro camper.

Entriamo all’interno delle mura e ci immergiamo letteralmente in un mare di folla.

Oggi è una giornata particolare perché tutta la città vecchia è ornata di fiori.

L’aspetto è sicuramente accattivante, ma il caos è indescrivibile.  Un vero disastro!

Scorgiamo qua e là, tra le teste delle persone, alcuni interessanti costruzioni, ma non riusciamo ad assaporarne la bellezza.

Effettuiamo alcuni rapidi acquisti di regalini (vino) e poi decidiamo di uscire da quell’inferno, ripromettendoci di ritornare una prossima volta sperando in una situazione migliore.

Nella risalita della Penisola, la nostra prossima tappa è Tuscania.
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Splendida cittadina con due pregevoli chiese: San Pietro e Santa Maria.

Qualche difficoltà a manovrare sullo stretto piazzale antistante l’ingresso della chiesa di San Pietro, ma alla fine troviamo una dignitosa sistemazione.

La chiesa di San Pietro è costruita su uno sperone di roccia tufacea; molto bella già all’esterno, ma sicuramente più interessante all’interno con l’arco a “denti di cane”, così chiamato dalla forma appuntita dei blocchi disposti alla sua sommità, che mette in comunicazione la zona riservata ai fedeli con lo spazio del presbiterio. 

Di grande effetto é poi la zona della cripta, ricavata proprio sotto l’abside maggiore, con una selva di colonne e capitelli d’epoca romana.
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Poco distante si trova la chiesa di Santa Maria Maggiore.  Molto simile nell’impianto a quella di San Pietro. Purtroppo questa chiesa è già chiusa, ma possiamo ammirarne anche l’interno attraverso le grate poste sulle porte.

Tralasciamo di proposito Vulci e giungiamo, sempre attraverso belle strade poco frequentate, a Capodimonte sulla riva del lago di Bolsena.

E’ quasi l’ora di cena e non trovando un campeggio aperto ci aggreghiamo ad altri camper parcheggiati su un ampio piazzale ed a piedi raggiungiamo il centro del paese.

Ceniamo in una pizzeria e poi verso le 11 a nanna.

30 Aprile
Capodimonte 

Km 2715 (1487)

Cielo sereno.  Temperatura 13°

Sveglia alle 6,45; 

L’”etrusco Domenico” ha deciso che oggi è giornata di purificazione (del corpo, non dello spirito) e consuma le nostre riserve idriche dei prossimi 2 giorni costringendo gli altri a lavaggi ridottissimi con le conseguenze facilmente immaginabili … (e senza contare il tempo che ha occupato il bagno!!!).

Fortunatamente questa sera potremo usufruire di una doccia seria.

Colazione e partenza per le 3 perle maremmane: Pitigliano, Sovana e Sorano.

La prima che raggiungiamo è Pitigliano.
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Essa ci appare all’improvviso dopo un tornante in discesa. Non possiamo far altro che accostare alla meglio il camper al bordo della strada e dedicare un buon quarto d’ora alle foto.

E’ bellissima. Arroccata anch’essa su uno sperone di tufo con le case che diventano una logica continuazione della parete rocciosa.

Ci addentriamo nelle animate (fin troppo) viuzze del borgo e visitiamo alcune pregevoli costruzioni fra cui il Palazzo Orsini e i resti dell’acquedotto cinquecentesco.

Non disdegniamo neppure di acquistare, presso i piccoli ma forniti negozi, vino e legumi locali.

Pochi chilometri separano Pitigliano da Sovana.

Fino a poco tempo fa quasi completamente disabitato, oggi Sovana si presenta rivitalizzato anche se molte abitazioni sono adibite a residenza estiva e si animano solo nei periodi di vacanza.

Pregevoli sono la Piazza Pretorio ed il Duomo con una interessante cripta, ma anche solo passeggiare per le vie del piccolo paesello contribuisce a riconciliarsi con la natura.

Poiché il bello del viaggiare con il camper è anche la libertà di movimento non soggetta ad alcun vincolo, decidiamo di saltare la visita di Sorano e di puntare direttamente verso Narni dove (vincolo voluto) siamo attesi per la cena.

Viaggiamo per qualche tempo a cavallo del confine fra Toscana e Lazio, percorrendo strade poco frequentate che si snodano fra verdeggianti colline e ampie vallate.

Optiamo per una breve visita alla colleggiata di Santa Cristina in Bolsena, dove all’interno si trova la cappella del Miracolo.  In essa è conservata la pietra con le impronte dei piedi di santa Cristina e qui avvenne il miracolo dell'ostia che stillò sangue, in seguito al quale fu istituita la festa del Corpus Domini (1263).       Le catacombe custodiscono il sarcofago con le spoglie della santa.

Riprendiamo la strada e senza ulteriori soste giungiamo a Narni a casa di Carla e Massimo.

Tanto è il desiderio di “rinfrescarsi” che Fiorella si presenta in perfetta tenuta da doccia: accappatoio, ciabattine di gomma, spugna e shampoo…

La casa dei Marrucco è gremita di ospiti, amici conosciuti qualche mese prima durante un viaggio in Turchia e provenienti da Roma.

Non badiamo molto ai convenevoli e in rapida successione ci fiondiamo sotto la doccia.

Il tempo stringe ed in men che non si dica siamo pronti per la cena.

Raggiungiamo il centro storico di Narni addobbato per la festa dell’anello che celebra il Patrono della città il 3 Maggio.

Già al primo sguardo la città si presenta molto suggestiva e veramente affascinante.

Le strette vie del centro sono rischiarate dalla tremula luce delle fiaccole e ad accrescere l’atmosfera vi è pure la musica medievale diffusa attraverso alcuni altoparlanti disposti nei vari Terzieri.

Unico rammarico non aver portato la videocamera per immortalare tanto spettacolo.

Alle 19,30 in punto, come raccomandato da Carla, ci presentiamo all’Hosteria e lì ritroviamo i romani con i quali ci accomodiamo intorno ad un bel tavolo imbandito.

Le Hosterie altro non sono che le cantine delle vecchie case, opportunamente attrezzate allo scopo.

Tutti gli addetti all’Hosteria sono volontari e vestono i tipici costumi dell’epoca.

Noi abbiamo l’onore di avere come cameriere Carla e sua figlia Anna.

Scorpacciata di pasta e fagioli e di salamelle con le lenticchie accompagnate da un buon vino rosso.

La compagnia è stupenda e i romani, o meglio le romane, sono davvero simpatiche.

Purtroppo la gente in coda per il proprio turno di abbuffata non ci consente di rimanere ancora a tavola per cui usciamo in cerca di un bar per il caffè.

Girovaghiamo ancora nei vicoli di Narni vecchia e dopo aver salutato i romani, riprendiamo l’auto per tornare a casa (o meglio “giardino”) ove passeremo la notte nel nostro camper.

1 Maggio
Narni 
Km. 2889 (1661)
Cielo sereno, Temperatura mite.

Ottima dormita e colazione per tutti, compresi i padroni di casa, all’interno del camper.
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Oggi abbiamo la videocamera e quindi cercheremo di catturare qualche caratteristico scorcio di Narni.

Nella visita ci accompagna Massimo quale sapiente e gradito cicerone.

Ammiriamo, filmiamo e fotografiamo senza sosta, tante sono le occasioni che questa cittadina ci offre.

L’atmosfera magica della “notte medievale” non c’è più, ma siamo ugualmente soddisfatti.

Il programma della mattinata prevede prima la visita ai Sotterranei di San Domenico e poi alla Rocca di Albornoz.

I sotterranei, scoperti e resi agibili solo recentemente, offrono una drammatica testimonianza dei terribili “Tribunali dell’Inquisizione” retti dai Dominicani nel ‘700, che a quanto pare, qui a Narni erano particolarmente efficaci.

I sotterranei sono composti da molte sale fra cui le più interessanti sono quella delle torture e la cella dove venivano rinchiusi i detenuti in attesa di giudizio.  Qui sono ancora perfettamente visibili le incisioni sui muri della cella a testimonianza delle sofferenze (non solo fisiche) dei poveri malcapitati.

Usciamo di nuovo alla luce del sole e ci dirigiamo verso la rocca di Albornoz (Vescovo che ha riorganizzato lo stato pontificio durante la cattività avignonese dei Papi).

La mole possente domina l’abitato di Narni e lo si può scorgere anche da molto lontano.

Purtroppo la visita all’interno è stata un po’ deludente in quanto tutte le sale, perfettamente restaurate, sono completamente vuote.

Non ci resta che tornare sui nostri passi e avvicinarci a casa dove siamo invitati a pranzo.

La giornata è quasi estiva per cui optiamo di pranzare all’aperto.

Come primo piatto spaghetti con aglio (giusto), olio (molto) e peperoncino (in quantità industriale) e come secondo porchetta … . Tutto accompagnato con ottimo vino di produzione casereccia.

Limoncello e grappa di Brunello per finire (stesi sotto il tavolo…).

Ancora qualche minuto di piacevole relax per raccogliere i carciofi direttamente dal campo e poi, carichi di olio, vino e formaggio pecorino, riprendiamo la strada con la nostra casa viaggiante.

Durante la strada ancora una sosta (e chi ben ci conosce non si stupisce) per acquisto di formaggio presso un caseificio già noto ai nostri compagni di viaggio.

La prossima tappa è Todi, dove sostiamo in un bel parcheggio riservato ai camper e munito di area di servizio. Il parcheggio è a fianco alla funicolare che porta i visitatori nella parte più alta della città. Ci mettiamo in coda alle poche persone presenti, fiduciosi dell’arrivo della funicolare. Trascorso qualche minuto, iniziano a circolare voci di un possibile guasto alla porta della cabina. Voci che ben presto vengono confermate anche dall’addetto alla biglietteria del parcheggio.

Abbiamo 2 alternative: raggiungere la sommità della città vecchia a piedi con una passeggiata di circa mezzora, (praticamente in verticale lungo la montagna e sotto un sole cocente), oppure risalire sul nostro mezzo e proseguire. Dopo le libagioni della sera prima e del mezzogiorno, riteniamo che la seconda soluzione sia quella più giusta. Effettuiamo le operazioni di carico e scarico del camper e lasciamo Todi con la speranza di visitarla in un’altra occasione. Poco dopo Todi, risalendo verso nord, imbocchiamo la Superstrada E 45 (Orte –Ravenna), per dirigerci al Santuario della Verna.
Quando arriviamo al parcheggio del Santuario, gli altri visitatori se ne stanno andando ed in breve rimaniamo soli. La nostra speranza è l’arrivo di qualche camper che possa tenerci compagnia per la notte. Le ombre della sera si sono allungate e sull’ampio piazzale, oltre a quelle degli alberi, l’unica altra ombra lunga è quella del nostro solitario veicolo.

Con un po’ di faccia tosta entro nel Convento e chiedo al Padre Guardiano se è possibile pernottare con il camper all’interno del recinto del Monastero. La risposta, abbastanza prevedibile, è però negativa, ma aggiunge che capita spesso che camper solitari abbiano trascorso la notte nel parcheggio e che in ogni caso S. Francesco avrebbe vegliato su di noi. Ci prepariamo per la notte. 

2 Maggio
La Verna

Km 3166 (1827)

Cielo sereno; temperatura 12°

Siamo svegliati alle ore 6,30 “dal frastuono insopportabile di un’orda cinguettante di uccellini”……..

Come previsto dal Padre Guardiano, non è accaduto nulla!!!!

Ci prepariamo, ed ancora una volta, siamo i primi visitatori della giornata.

Il luogo è di quelli che non si scorda facilmente e non solo per la splendida posizione.

La Verna è il luogo dove S. Francesco ricevette le Stimmate e lì ora sorge il Santuario.
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A metà di un lungo corridoio una scritta, vicino ad una porta in legno, indica il letto di San Francesco.

Nessuno di noi poteva prevedere che dietro quella porta vi sia uno dei più spettacolari e suggestivi scenari che si possano immaginare: in una stretta cavità della montagna si trova la grotta ed il letto in pietra dove San Francesco era solito stare in preghiera.

Oggi è un giorno lavorativo e fortunatamente siamo i soli turisti all’interno del Santuario. Solo qualche monaco intento alle attività quotidiane.

Lentamente ed in silenzio per non disturbare la quiete del luogo ci addentriamo in una serie di piccole sale adibite quasi sempre a Cappellina in onore di qualche Santo e arriviamo al “precipizio” ossia il luogo dove San Francesco è stato tentato. E’ davvero impressionante guardare verso il basso anche se protetti da un robusto parapetto.

L’unico rammarico è di non aver potuto entrare nella Cappella delle Stimmate poiché si sta celebrando una Messa.

E’ difficile staccarsi da certi luoghi, ma la nostra vacanza non è infinita ed il “dovere” ci ordina di risalire sul camper per l’ultima meta del viaggio: l’Eremo di Camaldoli.

Percorriamo una strada immersa nel verde brillantissimo delle montagne casentinesi.

Giungiamo dapprima al Monastero di Camaldoli ove possiamo ammirare la stupenda farmacia del 1500 con armadi di noce intagliato, preziose maioliche e vari strumenti farmaceutici.

A fianco si trova il laboratorio galenico con esposti strumenti dell’epoca molto ben conservati.
Tre  chilometri più avanti, nel cuore della foresta, in un luogo incantevole, sorge l'Eremo, la prima sede dell'ordine camaldolese. Lo “strano” orario previsto per la visita non ci consente di entrare, ma possiamo solo osservare, con rimpianto, le foto che ricostruiscono un po’ la storia del complesso monastico.

Ancora un bel po’ di strada nel mezzo delle montagne casentinesi prima di giungere a Cesena ove imbocchiamo l’autostrada per Milano.

Il caotico traffico della metropoli lombarda è il segno più evidente del termine della vacanza che ha visto quattro viandanti ripercorrere non solo strade importanti come le consolari (le abbiamo toccate quasi tutte) ma anche tappe che hanno profondamente segnato la nostra stupenda storia medievale, tramandandoci con immutata bellezza le straordinarie opere d’arte che, uniche al mondo, solo queste regioni sanno fornire.

Arrivo a Monza alle 20,20. Il contachilometri segna Km 3505. Noi ne abbiamo percorsi 2180.

